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L’8 giugno scorso il quotidiano Av-
venire ha pubblicato un’intervista 
al regista di Th e Chosen, la serie tv 
che sta avendo molto successo. È 
l’ultimo prodotto su Gesù ed è sta-
to accolto con molto gradimento 
anche nei cinema italiani. L’ho visto 
e posso comprendere il perché del 
successo presso il pubblico di qua-
lunque confessione o fi losofi a. 
Ci spiega i segreti della nuova se-
rie e i motivi del successo il regista 
statunitense Dallas Jenkins, 49 anni, 
direttamente dal set della quinta 
stagione in Texas. Racconta la gior-
nalista Angela Calvini che il segreto 
del successo lo spiega così, il regista. 
«Quello che sento dirmi da tutti 
quelli che amano la serie in tutto il 
mondo è che a colpirla è il fatto che 
Gesù e i suoi discepoli non sono del-
le statue, ma delle persone vere. Io 
amo l’Italia, ci sono stato pochi anni 
fa quando dal Vaticano mi hanno 
invitato a incontrare papa Francesco. 
Il Vaticano è meraviglioso, ci sono dei 
dipinti e delle statue stupende, ma 
Gesù e i discepoli sono persone anche 
loro e qualche volta lo dimentichia-
mo. Quindi quando guardiamo la se-
rie Th e Chosen vediamo Gesù ridere 
e trasformare l’acqua in vino perché 
lo chiede la mamma. I discepoli liti-
gano o assistiamo al matrimonio di 
Pietro. Tutte queste cose connettono gli 
spettatori alle storie in maniera reale, 
l’umanità e l’autenticità è quello che li 
colpisce di più».
È una serie che di fatto è ecumenica 
perché è amata da spettatori di tutte 
le religioni e anche da non creden-
ti. Come se lo spiega? Dice il regi-
sta: “Perché noi non vogliamo fare la 
predica, semplicemente raccontiamo 
le storie: lo spettatore decide come re-
agire alla storia e Dio fa il lavoro nel 
cuore degli uomini. Quando scrivo o 
dirigo non penso all’audience, a chi 
piacerà o meno la serie, se cercare di 
avere più plausi o di evitare le criti-
che. Cerco di raccontare delle storie 
onestamente e di essere fedele a Dio 
e alla Bibbia. Penso che molta gen-
te, inclusi gli ebrei che non credono 
in Gesù, amino vedere la loro cultura 
rispettata e raccontata. I non credenti 
amano il dramma storico e i compor-
tamenti umani: se non credono che 
Gesù sia il fi glio di Dio, questo non 

vuol dire che non amino la storia».
Cosa può insegnare a noi, chiesa 
della tradizione, questo approccio a 
Gesù? Sarebbe bello che ce lo dices-
simo. Penso che la verità della storia, 
nella sua versione umana, nient’al-
tro che umana, pienamente uma-
na, sia il linguaggio che comunica 
oggi il Vangelo e la fi gura di Gesù. 
Di fronte alla dilagante disumaniz-
zazione delle relazioni (pensiamo 
ai delitti che ci vengono racconta-
ti) ammirare con simpatia i gesti e 
le parole di Gesù, sia il veicolo più 
sincero per accoglierlo. Il rischio 
nostro resta sempre la predica, è il 
peso della tradizione non solo teo-
logica, ma anche estetica. La predi-
ca vorrebbe convincere. Il fi lm vuo-
le raccontare la storia. La bellezza 
mette in condizione di apprezzare 
quella storia così lontana ma anche 
così vicina nello spessore umano 
che contiene. Visibilità, successo e 
piacere sono le molle che spingono 
tanti comportamenti oggi, anche 
nella chiesa. L’attesa spasmodica 
di queste manovre illusorie anche 
nelle nostre azioni o feste religiose, 
rovinano salute e pace. L’umanità, la 
nostra e quella dei nostri compagni 
di viaggio, ha bisogno di semplicità 
che non sia superfi cialità, di veri-
tà che non sia sicurezza imponen-
te. C’è molto da imparare anche da 
questa serie tv. Ha chiesto la gior-
nalista: “Questo lavoro quanto ha a 
che fare con la sua fede personale?” 
Risponde: «Sono cresciuto amando 
la Bibbia e Gesù. Sono sempre sta-
to interessato a raccontarne la sua 
storia in un modo umano. Quan-
do da ragazzo vedevo i fi lm, Gesù 
mi sembrava noioso, distante, uno 
a cui non puoi connetterti, invece 
io volevo raccontarlo in modo da 
connettersi con Gesù e con i suoi se-
guaci. Per raccontare Gesù dovevo 
conoscerlo molto bene e ho imparato 
molto su di lui girando questo lavo-
ro, ho scoperto un Dio intimo. Nel 
fi lm quando lui guarisce qualcuno o 
chiama qualcuno a seguirlo, si pone 
in modo molto personale, conosce 
cosa c’è nel tuo cuore, conosce speci-
fi camente ciascuno».
Che bello! Questo è il kerygma!

dMariano Piccotti
marianopiccotti@gmail.com

“THE CHOSEN”: LA RICETTA?
VERITÀ E SEMPLICITÀ
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APPUNTIpastorali

Non è quel Selvaggio signore
che dall’alto del castellaccio, 
come l’aquila dal suo nido in-
sanguinato, dominava all’in-
torno tutto lo spazio dove 
piede d’uomo potesse posarsi, 
e non vedeva mai nessuno al 
di sopra di sé, né più in alto.1
No, l’innominato di oggi è 
tutt’altra persona. Ora, che 
io non mi ritrovi nella mag-
gioranza che ci governa non 
è mistero, come pure non lo 
è che non straveda per il go-
verno che esprime. Non mi 
ritrovo, tuttavia, neppure tra 
coloro che qualunque cosa 
faccia l’avversario è sbagliata. 
Cerco di osservare, valutare, 
per prendere poi nel merito, 
di volta in volta, la mia po-
sizione. È oggi una di queste 
circostanze.
A breve si ridiscuterà in par-
lamento il disegno di legge 
(DDL) sulla Gestazione per 
altri (GPA) o Maternità sur-
rogata o Utero in affi  tto. Su 
quelle situazioni in cui una 
coppia che non può avere 
fi gli chiede ad una donna, 
dietro compenso, di portare 
avanti una gravidanza per 
poi prendere con sé, rico-
noscendolo come proprio, il 
fi glio che nasce. Ne abbiamo 
già parlato.2 Ma ci torniamo 
perché a breve, avuta l’ap-
provazione in Commissione 
Giustizia del Senato, arrive-
rà in aula il DDL che intende 
defi nire la GPA reato univer-
sale. Il testo è lo stesso, sen-
za modifi che, approvato dal-
la Camera un anno fa. Con 
l’approvazione del Senato 
diventerà legge. Ciò signifi ca 
che un italiano, in qualun-
que parte del mondo attui 
questa pratica, commette un 
reato. Quindi al rientro in 
Italia verrà perseguito a nor-
ma di legge, come se l’aves-
se fatto dentro i confi ni del 
paese. Qui, infatti, la GPA è 
già vietata (Legge 40/04 Nor-
me in materia di procreazione 
medicalmente assistita, Art. 
12 c. 6).
E ora, di nuovo, ci ritrovia-

mo schierati. Conservatori 
e progressisti, destra e si-
nistra, laici e cattolici… e 
chi più ne ha più ne metta. 
Al punto che, incastrati tra 
parte e controparte, rischia-
mo d’investire più energia 
nell’attaccarci a vicenda che 
per entrare nel merito della 
questione. Nel nocciolo del 
problema.

Ci proviamo. C’è una prima 
questione, di natura giuri-
dica. Ogni stato ha il diritto 
di defi nire la liceità o meno 
d’un comportamento all’in-
terno dei propri confi ni. È 
questione aperta se sia le-
gittimo che defi nisca reato 
universale ciò che reato è nel 
suo territorio. Un esempio. 
Se in Iran una donna non 
porta il velo, commette re-
ato; fi no a che punto al suo 
ritorno può essere persegui-
ta un’iraniana che, venendo 
in Italia per una vacanza, qui 
il velo non lo mette? Non 
essendo un giurista, lascio 
aperto questo punto, e mi 
sposto sul piano etico e psi-
cologico, cioè sul piano dei 
valori che credo debbano es-
sere presi in considerazione 
quando si tratta di questioni 
che riguardano la vita.
E qui arriva l’innominato. 
Due, nel concreto, sono i 
soggetti coinvolti in pri-
ma persona nella maternità 
surrogata. Una donna e un 
bambino. La donna, che di 
fatto viene ridotta ad un ute-
ro, per la riproduzione. Al 
punto che, quando un gior-
no saremo in grado di far 
maturare l’ovulo fecondato 
fi no alla formazione com-
pleta di un bambino dentro 
un laboratorio, non ne avre-
mo più bisogno. Ma al mo-
mento è ancora ad una don-
na che s’ha da ricorrere per 
questa pratica. Attuata (qua-
si) sempre dietro compenso 
in denaro. Più o meno con-
sistente, a seconda delle sue 
condizioni economiche e del 
paese in cui quest’utero vie-
ne noleggiato. Lo so che suo-

na male, ma è così: a lei, di 
fatto, si chiede solo un utero, 
per nove mesi. Che sia sfrut-
tamento è diffi  cile negarlo. 
Ma qui, fi nalmente, la que-
stione inizia a farsi sentire. 
Nel senso che il rispetto e i 
diritti di una donna a non 
essere ridotta a pura fattrice, 
ignorando completamente 
quanto sia coinvolgente una 
gravidanza, sia sul piano 
biologico sia sul piano psico 
aff ettivo, è tema che stiamo 
iniziando a considerare con 
buona consapevolezza. E di 
diritti della donna si parla 
sempre un po’ di più…
Ma chi, in tutta la questione, 
spesso non viene neppure 
nominato, l’innominato, è il 
bambino che nasce. Igno-
rato. Proviamo a farci una 
domanda: chi ci autorizza a 
metterlo nella condizione in 
cui appena nasce deve ab-
bandonare la mamma, co-
lei con cui ha iniziato la sua 
vita, e andare con altri, mai 
visti e mai sentiti? Chi gli ha 
chiesto il permesso? Nessu-
no. Mai. Noi decidiamo per 
lui. Come fosse una mac-
china che esce dalla fabbri-
ca. La prendo. La pago. E la 
porto a casa.
Perché una coppia che non 
può avere fi gli non può 
prendere la strada dell’a-
dozione? Non sono pochi 
i bambini nel mondo che 
hanno bisogno di una fami-
glia che li accolga. Cos’è, un 
fi glio deve avere il mio mar-
chio di fabbrica? Così verrà 
meglio? Ma quanto siamo… 
piccoli piccoli! 

Concludo con quanto già 
scrissi un anno fa: all’ONU 
da tempo è attiva una mora-
toria internazionale per eli-
minare la pena di morte in 
tutti gli Stati. Un movimento 
analogo dovremmo avviare 
perché  in tutte le nazioni  la 
maternità surrogata sia con-
siderata illegale.

 A. Manzoni, I promessi sposi, XX 
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di Federico Cardinali

IN PARLAMENTO LA LEGGE SULLA MATERNITÀ SURROGATA

L’innominato
IN PARLAMENTO LA LEGGE SULLA MATERNITÀ SURROGATA

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto 
in benefi cenza
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apparsi su Voce 
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

 DANZARE CON IL TEMPO
Incontro con l’autore José Maria Rodriguez Olaizola giovedì 18 luglio ore 
18 sulla pagina Facebook e canale YouTube Paoline. José María Rodríguez 
Olaizola è un gesuita e sociologo spagnolo. Da anni propone uno sguardo 
sulla società che sappia coniugare la fede e la vita quotidiana, lo sviluppo 
della persona e le sue relazioni con gli altri. Dal 2019, la casa editrice Paoli-
ne traduce e pubblica alcuni suoi libri, autentici bestseller in Spagna. Il pri-
mo è stato Danzare con la solitudine (2019). A cui inevitabilmente rimanda 
il titolo dell’ultimo, Danzare con il tempo, uscito in Spagna qualche mese fa 
e fi nalmente arrivato anche in Italia. L’Autore parte dalla constatazione che 
invecchiare, accumulare anni (se la salute e le circostanze della vita ce lo 
permettono) non signifi ca necessariamente diventare adulti. Essere adulti 
è stare in una danza con la gente, con la solitudine, con il dubbio. Un libro 
che parla ai giovani che sono chiamati a essere adulti e agli adulti che un 
tempo sono stati giovani e possono esaminare il cammino percorso. Una 
colonna sonora fatta di parole, per danzare con il tempo.


